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PRETKSTO i.alo perché biamo in Italia Vincine può azzardare 
r«ffi>rniu7ioru' della sua vignetta il lunedì seiua «Tango», infat
ti, t'M tristi' Tri Me come quando decidi finalmente di andare da 
solo a vedere un film comico, e il vicino di poltrona te lo rovina 
fruendoti struggenti piedini Triste come partecipare a una tavo
la rotonda e bt opri re ali ultimo momento the il tuo rivale (i ha 
destinato una sedia alta dieci centimetri Triste come essere 
chiamalo ,i Porlobello e trovare leggermente invecchiato il tuo 
compagno d armi della Prima Guerra Mondiale Triste come 
gonfiare un pallone e accorgersi, al momento di fare il nodo, che 
era un profilattico Triste come avere investito tutte le sostanze 
in un rifugio antiatomico e apprendere poi dai giornali che 
l'atomo non va più di moda Triste come uscire sul pianerottolo 
in mummie perche qualcuno urlava "Ascensore, ascensoie'», e 
per un colpo di venio ritrovarti chiuso fuori e senza chiavi Triste 
tome quando, mentre siavi per addentarlo, ti casca per terra il 
maritozzo con la panna 
CONTESTO in Argentina, e precisamente a Buenos Aires, av
viene tutto il contrario Comunisti criptocomunisti e in genere 
tutti gli abitanti delia capitale, sono insti da quando hanno il 
tango «L'ililegna è tristezza! è 1 ossimoro abituale di tali latitu
dini Insistono che non vi e maggior piacer e he ricordar il tempo 
gioioso nella trisiczza e tingono di tristezza ogni cosa persino la 
calle Corrientes la strada più celebre della metropoli, luminosa 
e vivace 24 ore su „M, sgargiante di veti me caffè, ristoranti, 
cinema e folla instailegra 
TKSTO il tango -Tristezas de la calle Corrientes» di Domingo 
Federico per la musica e Homero Ex pósi io per le parole, copy-
righi KHl! ™ 

Strada come vallata 
di monete per il pane, 

fiume senza svolta 
dove soffre la città, 

che triste pallore hanno le tue luci, 
le tue scritte sognano croci, 

I tuoi annunci, ghigni di cartapesta. 

Il riso ha bisogno 
della fiducia dell'alcol, 
ì pianti si fanno canto 

con il bacio di un amore, 
mercato delle tristi gioie, 

rigattieri di carezze 
dove è appesa l'illusione. 

Triste, si, perché sei nostra. 
Triste, si, perché sogni. 

La tua allegria è tristezza 
e il dolore dell'attesa 

ti trafigge. 
E con pallida luce 

piangi sempre le tue tristezze. 
Triste, sì, perché sei nostra, 

Triste, si, per la tua croce. 

Gli uomini ti hanno venduto come Cristo 
e il pugnale dell'obelisco 
ti dissangua senza sosta. 

Calle corno valle 
de monedas para el pan, 
rio sin desvio 
donde sufre la cludad, 
que tristo palidez tìenen tus luces, 
tus letreros sucAan cruces, 
tus afìches, carcajadas de cartón. 

Risas que preclsan 
la confianza del alcohol, 
Ilantohecho canto 
con el beso de un amor, 
mercado de las tristes alegrias, 
cambalaches de caricìas 
donde cuelga la Uusión. 

Triste, si, por se nuestra. 
Triste, si, porque sueflas, 
Tu alegria es tristeza 
y ci dolor de la espera 
te atraviesa. 
Y con palida luz 
viyis Morando tus tristezas. 
Triste, si, por ser nuestra. 
Triste, si, por tu cruz. 

Los hombres te vendieron comò a Cristo 
y el puiial del obelisco 
te desangra sin cesar. 

SAIOTI... 

• 
Caro Staino, 

vedo che pubblichi opinio
ni dei lettori di Tango, mode
stamente, sia pure in ritar
do, ti invio anche la mia. 

Molte volte, trovo su -Tan
go- vignette e scritti, che per 
1 miei limiti culturali, faccio 
fatica a considerare satiri. 

Mi sembrano, cose vec
chie, già viste e lette su gior
nali e riviste, che avevano 
qualche anno fa l'oblcttlvodl 
portare avanti una linea, che 
aveva poco del movimento 
democratico dei lavoratori, 
anzi» 

Non nego che errori il mo
vimento dei lavoratori ne ha 
certamente fatti, ma il fatto 
che qualche -tanghista- vedi 
Vincino, sul processo -7 apri
le- vuole farci passare per 
persecutori, e non per quelli, 
che nel periodo del terrori
smo, non solo verbale, dei 
•maestri- delle spranghe o 
delle gambizzazioni padova
ne, siamo stati, dei persegui
toli. 

Garanzie democratiche 
per tulli si, medaglie al me
rito, per coloro che hanno se
minato veleno e morti, non 
mi sembra proprio il caso, 
anche perché qualche nipoti
no di questi -maestri» è an
cora sulla piazza. 
P.& - Come vecchio lettore t 
abbonalo all'Unità, sono con
tento dell'inserto del lunedi, 
con collaboratori, anche non 
iscritti al Pei, con un solo dub
bio, che non essere iscritti al 
Partito di Gramsci, diventi ti
tolo di merito, 

Cordialmente. 
Enrico Mondani 

Milano 
• 
Caro Tango, 

scrivo questa mia dopo la 
lettura del n. 48. Non ho mol
to da dire se non -Sono con 
voi»! 

Affanculo II buono e II cat
tivo gusto (che poi chi ha 
detto che esista?). Voi rate il 
vostro lavoro egregiamente 
attaccando questa squalli
da, bigotta, perbenista, arri
vista società. 

Una noia sul cacciatori: se 
vi piace tanto sparare fatelo 
tra voi, senza mettere in 
mezzo delle povere bestie 
che non credo si divertano 
tanto a partecipare a questo 
«sport-! 

Dai Vincino, sei tutti noi! 
Massimo 

20 anni e tanta rabbia! 

Caro Tango, 
ti scrìvo col disappunto 

per la lettera del sig. Chelli 

Dunque dicevo del «ig. 
Chelli che afferma testual
mente: 

1) che II povero slg. Santi
ni (proprietario del fondo) 
era acquattato sull'olivo 
•senza alcuna necessita-! 

2) che il cacciatore slg. 
Carlo Caronti è stato accu
sato di essere un assassino o 
•peggio» un cattivo tiratore. 

Evidentemente per il slg. 
Chelli, un proprietario di un 
terreno deve anche avero 
del validi motivi per starci o 
addirittura per salire su un 
•un albero; e ancora per il 
tig. Chelli e peggio essere 
giudicato un coltivo tiratore 
che un assassino. Ma slamo 
matti? E per favore finiamo
la di dire che anche i caccia
tori sono amanti della natu
ra, sarebbe come dire che i 
killer sono amanti della vita. 
Plaudo incondizionatamente 
alla campagna contro la cac
cia, che Vincino, Serra » 
compagni stanno portando 
avantil Cord ioli saluti, 

Antonio Lcoittimo 
Cotogna 

0 
Caro direttore, 

i dati del problema sono 
noti: Il Spadolini fu bimbo 
precocissimo, a sci mesi sa
peva già leggere e scrivere, 
capoclasse tic1 un anno retto
re a duo, la sua carriera non 
conobbe soste; 2) nessuno di
co nessuno mui potè vantar
ti di essere riuscito ad Inter
rompere il Nostro che dal
l'altra parte mal fu visto a 
bocca chiusa a silente: 3) l'e
tà non ci è nota, senza grossi 
errori gli possiamo attribui
re un'età superiore al cen
t'anni (in un gustoso scritto 
Garibaldi chiama la contes
ta Merlotto contessa Spado-
le perché -mentre lo ho 1 miei 

Jaribaldinl lei e circondata 
ai tuoi Spadolini-): 4) sap

piamo altresì che egli parla 
anche nei sonio sia suo che 
altrui, ed Infine tiene una 
media di trentotto parole al 
minuto. Alla luce di quanto 
topra quante parole ha detta 
Spadolini fino ad oggi? Il 
conto 4 presto fatto: molti
plicando 100 (età del nostro) 
per 365 (i giorni dell'anno e 
tralascio i bisestili) per 20 
(concediamo al nostro tribu
no quattro ore di riposo) per 
60 minuti per 38 parole al 
minuto otteniamo un totale 
di S25.600.000 parale. 

Un dignitoso dizionario 
della lingua italiano contie
ne centomila vorl, se allora 
mal nessuno si stupì nell'udi
re questa parola ormai de
sueta i casi sono due: o Spa
dolini dice sempre le stesse 
cose da cent'anni a questa 
parte, o nessuno lo sta ad 
ascoltare da cent'anni a que
sta parte. 
P.S -Dal r luglio 'STSpadoli-

co in circolazione. 

di Grosseto, pubblicata nel n. n* sarà sottotitolato per non 
48 del supplemento, anzi del udenti. 
miglior supplemento satiri- Bruno Pasquali 
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M O G O I 

Carlo Donat-Cattin 
di Gino e Michele 

Dio creò Eva 
lui creò Elisa 

la storia di un uomo 
che solo la paura di contagiarsi 

lo tratteneva dallo sputare 
in un occhio ai gay 

CARLO Donat Cattin, li
gure di nascita, torine
se d'adozione, ma di 

chiara origine tedesca, è uno 
dei capi storici della Demo
crazia Cristiana. Figlio dì 
una supplente di scienze (Ri
ta Serena Grandi Montarci-
ni) e della 5'classe maschile 
dell'Istituto tecnico Pasteur 
di Torino, con cui la Grandi 
Montalcini era rimasta bloc
cata una notte intera nell'a
scensore della scuola, Carlo 
prende dalla madre la sfre
nata passione per ta medici
na, e dai padri le iniziali dei 
cognomi: Dardi, Onofri, Ne
il ti, Ambi ve rì... Donat Cattin, 
per l'appunto, altro che 
ascendenza straniera. Co
munque per tenerlo lontano 
dalle polemiche che una na
scita come la sua aveva sol
levato in una Torino sabau
da e codina, Carlo viene affi
dato alta madre di uno dei 
suoi padri, Anna, un'italiana, 
ma di Terni, come Scalzonc. 
Cosi nella campagna umbra 
Donat Cattin trascorre 
un'infanzia serena, lontana 
dalle tensioni polìtiche, tutta 
dedita allo studio dei fitofagi 
(parassiti) e in particolare 
della cocciniglia cotonosa, 
grande piaga del mondo ve
getale. Carlo diventa un ve
ro esperto nel settore e a soli 

15 anni pubblica un saggio 
dal titolo: *La cocciniglia se 
la beccano le piante che se la 
vanno a cercare». Accusato 
di razzismo e cinismo dal se
gretario dell'Arci-Ficus di 
Città dì Castello, Carlo deve 
lasciare l'Umbria e stabilir
si a Torino. Qui inizia giova
nissimo la professione di 
giornalista; scrive per Vita' 
Ha, il Popolo Nuovo, il Donat 
Cattin soir, dove entra grazie 
a un concorso. Leader sinda
cale della Cisl, Carlo nel 
1952 fonda con Labor, Pa
store e Storti la corrente 
Forze Nuove.considerata al
lora la vera anima popolare 
della De. Questa esperienza 
tempra il suo carattere. Egli 
diventa sanguigno e aggres
sivo, prosopopeico e sicuro 
di sé (la mattina prima di 
uscire da casa, va alto spec
chio e sì fissa con una tale 
arroganza che lo specchio è 
spesso costretto ad abbas
sare gli occhi). In poche pa
role Donat Cottin acquista 
una levatura politica che lo 
stesso Mario Capanna, in 
genere non molto tenero coi 
dicci, non ha esitato a defini
re nulla. 

IVENTATO, grazie a 
queste sue qualità, 
ministro del Lavoro 

D 

durante l'autunno caldo del 
'69, egli piano piano, in ma
niera quasi impercettibile, si 
avvicina ai comunisti. Li os
serva da lontano, non scappa 
più al loro avvicinarsi, gli dà 
perfino pezzetti di cibo con 
le labbra, ne studia le tesi. 
Poi finalmente nel 1974, al 
congresso dei giovani demo
cristiani, lancia la proposta 
dì un patto costituzionale 
con i comunisti, entusiasti* 
camente accolto dal grido: 
•scemo-scemo-. Ma proprio 
quando pare che nulla possa 
più arrestare la sua ascesa, 
Donat Cattin entra in una 
profonda crisi esistenziale. 
Lo colpiscono alcune trage
die familiari (la morte del 
padre, la vita del figlio). La 
sua figura politica sì appan
na. Cade in disgrazia e nelle 
elezioni del 1983 non viene 
neppure rieletto senatore. 
Per entrare a Palazzo Ma
dama deve convincere un 
collega a dimettersi, spie
gandogli che suo figlio Mar
co non si è ancora pentito del 
tutto, quindi se gli girano le 
palle» 

COSI dopo circa un lustro 
di letargo, Carlo Donat 
Cattin ha la possibilità 

di rientrare nel grande giro 
assumendo 11 dicastero della L'ultimo divieto diramato dal ministero della Sanità 

Sanità nel secondo gabinet
to Crasi. La plaga dell'Alda 
non poteva trovare avversa
rio più indicato, ed è certo 
che da quando ha preso in 
mano lui la situazione, tutti, 
perfino i germi, hanno capito 
come con Donat Cattin sa
rebbero stati cazzi amari. 
Quelli tra l'altro di cui sono 
golosi. 

Per questo Jhnffo ha deci
so dì pubblicare il decalogo-
Donat Cattin, segretissimo e 
scritto dì suo pugno, sui com
portamenti per prevenire il 
contagio. 

1) Non accettate mal pas
saggi in auto da un omoses-
suale-drogato-emotrasfuso. 
Guida malissimo. 

2) Mantenete la calma, la 
malattia non è ancora nella 
fase di sviluppo rapido. An
che se è statìsticamente pro
vato che e motto più facile 
beccarsi l'Aids che centrare 
il divìdendo di Portfolio. 

3) Rapporti promiscui; se 
siete straniere e dovete 
chiedere dei chiarimenti, 
non andate in caserma; forse 
non avrete preso l'Aids, ma 
rischiate di prendervi l'Ar
ma. 

4) Anche se la Chiesa lo 
condanna, usate il preserva
tivo, non dite che è più facile 
che un cammello pausi dalla 

eruna dì un ago che il vostro 
eccetera. Gli ospedali sono 
zeppi di spiritosi sùcroposiM-
vù. 

5) La mano morta non e un 
rischio. L'Aids non è mica co
me il digestivo Antonello 
che sì può prendere ar.che in 
tram. 

6) Parlate col vostro me
dico, ditegli tutto. Se non 
avete peli sulla lingua, non ci 
saranno problemi. Se invece 
ne avete, speriamo che siano 
ì vostri. 

7) È assolutamente inutile 
che vi infiliate profilattici al
le dita dei piedi: non sono te 
Adìdas la peste del 2000. 

8) Se fate spessii l'amore 
con sconosciuti \\ state fre
gando con le vostre mani. Se 
invece vi fregate con le vo
stre mani, che ve ne frega 
degli sconosciuti? 

9) L'Aids se lo prende solo 
chi se lo va a cercare. E co
munque sono convìnto che 
tutti quelli che se lo son pre
so, prima se lo sono andato a 
cercare. Mica crescono così» 
sui terrari. 

10) Comunque quel che 
conta è non drammatuiare, 
non rendere U problema del
l'Aids più grande dì quello 
che è. In fondo, parliamoci 
chiaro; ne ha ammamtì più 
mio figlio, 


